VERBALE DELLA XV SESSIONE DEL X CONSIGLIO PRESBITERALE

17 MARZO 2010

Assenti: Bosetti don Marco, Calorini don Angelo, Assoni don Mauro, Peroni don Vincenzo, Picozzi don Valentino, Signorini don Nicola, Grigioni padre Giorgio, Posenato padre Teodoro, Chiari mons. G. Mario, Panteghini mons. Ivo.

Assenti giustificati: Verzeletti mons. Rosario, Orsatti mons. Mauro, Bracchi mons. Luigi, Cotali don Marino.
Sacerdote defunto: Lazzaroni don G. Franco.
Il Segretario chiede e ottiene l’approvazione del verbale della seduta precedente. Ricorda poi che si tratta dell’ultima sessione del X Consiglio Presbiterale, che con la presente sessione, la XV, giunge alla conclusione del suo mandato quinquennale (2005-2010).

Prende quindi la parola Mons. Vescovo che introduce il primo punto all’odg: Come sensibilizzare e preparare i preti alle Unità Pastorali?

Mons. Vescovo articola il suo intervento in tre passaggi. 

1. L’U.P. nasce attorno ad un programma pastorale condiviso da parte di più parrocchie. Questo richiede il passaggio ad una pastorale pensata-decisa-attuata. Oggi è sempre più necessario non improvvisare la pastorale, ma fermarsi a riflettere. Qui si inserisce l’apporto del Consiglio Pastorale, come organismo deputato al discernimento pastorale, un processo che prevede l’ elaborazione-attuazione-verifica del programma pastorale. Accanto al Consiglio Pastorale, a livello di U.P., si colloca l’ équipe pastorale, cioè l’insieme di coloro che attuano il programma pastorale: preti, religiosi, laici. Va ricordato che in Italia le U.P. rappresentano una sperimentazione in corso, per cui non vi sono ancora linee ben definite di azione. A suo tempo si arriverà a codificare le varie esperienze in qualcosa di più preciso anche dal punto di vista giuridico.

2. L’U.P. si lega con una certa forma di vita comune tra preti. La vita comune ha indubbi vantaggi. Anzitutto dal punto di vista economico consente un notevole risparmio di mezzi; così anche dal punto di vista del risparmio del tempo, come anche sotto l’aspetto della vita spirituale. A proposito di vita comune sono in atto varie esperienze.

3. In futuro si dovrà andare sempre di più verso una pastorale modulare, intesa come impegno a differenziare l’azione pastorale a vari livelli: alcune attività si possono svolgere solo a livello diocesano (es. il giornale, la radio, anche se proprio a questo proposito qui da noi si danno anche esperienze a livello parrocchiale…), altre solo a livello zonale (es. i corsi per i fidanzati), altre solo a livello parrocchiale. Altre attività si possono invece svolgere a livello di U.P. Inoltre, si dve lavorare sempre di più secondo una pastorale integrata o d’insieme, dove si tenta di integrarsi sempre di più con la realtà concreta in cui si è inseriti.

Nel nostro Consiglio Presbiterale di oggi vorremmo interrogarci su come aiutare i preti a camminare verso le U.P. La risposta la potremmo dare richiamando i tre punti sopra esposti.

Anzitutto aiutandoli a realizzare sempre di più una pastorale programmata e non improvvisata.

Inoltre, favorendo sempre di più la vita comune.

Infine, sostenendo forme di pastorale integrata.

Non dimentichiamo però che anche le U.P. sono un mezzo, uno strumento umano a servizio dell’azione della salvezza, che a volte segue strade per noi oscure sulle quali lo Spirito sospinge il cammino della Chiesa.

Terminato l’intervento di Mons. Vescovo, prende la parola don Cesare Polvara, provicario generale con delega per le U.P., il quale presenta una relazione sulle ipotesi di realizzazione delle U.P in diocesi a seguito di una prima verifica condotta in loco.

Si apre quindi il dibattito.

Gatteri don Giulio, indicato dal Vescovo: il momento del cambio del parroco potrebbe essere occasione favorevole per iniziare a impostare una U.P. là dove richiesto. Di questo se ne dovrebbe tener conto da parte dei superiori. Inoltre, circa la vita comune tra preti, non va dimenticato che la formazione avuta da parte delle generazioni più anziane non andava in questa direzione; forse le giovani generazioni di preti saranno più disposte.

Lamberti don Giovanni, Vicario Zona XIX: (intervento anche scritto): in tema di U.P si richiedono indicazioni ben precise a livello diocesano; non si dia inoltre per scontato che i preti siano formati ad una mentalità di comunione. Tale educazione va impostata fin dal Seminario. Se si vogliono realizzare le U.P., accanto ad una attesa paziente non deve però mancare anche una certa sollecitazione nei confronti dei ritardatari. Appaiono significative le parole dette dal Vescovo a conclusione della settimana teologico-pastorale del gennaio scorso, che sollecitano ad un deciso cammino di comunione sacerdotale.

Scaratti mons. Alfredo, Vicario Zona XXXII: le differenze, che in alcuni casi sono vere ricchezze, tra le singole parrocchie non permettono adeguata comunione.

Andreis mons. Francesco, Vicario Zona XVI: sul come aiutare noi preti ad incamminarci verso le U.P. va ricordato che per secoli abbiamo lavorato secondo la pastorale parrocchiale, per cui una certa gradualità è d’obbligo.

Dal Molin padre Roberto, della Conferenza diocesana religiosi: i religiosi nella nostra diocesi hanno volontà di comunione viva all’interno della Chiesa locale. E’ inoltre da considerarsi preziosa una programmazione pastorale che guarda al futuro della Chiesa nel territorio, come è imprescindibile il coinvolgimento dei laici.

Anni don Angelo, Vicario Zona VII: per aiutare i preti ad accogliere le U.P. potrebbe essere utile un momento prolungato di preghiera (es. un corso di esercizi spirituali), che aiuti a maturare insieme anche dal punto di vista spirituale. Occorre poi una certa determinazione se si vuol avviare l’U.P.. In diocesi, dopo la fase iniziale con il vescovo Sanguineti, sarebbe ora necessario passare a qualche conclusione operativa. Al lavoro di U.P. i preti vanno avviati fin dal Seminario. 

Vezzoli don Danilo, Vicario Zona III: la sensibilizzazione dei preti alle U.P. avviene nella realizzazione concreta delle U.P. E’ inoltre necessaria una buona dose di umiltà. Se si viol realizzare effettivamente le U.P. è necessario dare delle scadenze precise in modo da arrivare a qualche conclusione effettiva.

Chiapparini don Santo, Vicario Zona I: nel perseguire la realizzazione delle U.P. attraverso la vita comune del clero va tenuto conto anche della personalità di singoli sacerdoti, non sempre portati alla vita comune. Va inoltre precisato meglio il ruolo e la funzione dei vari organismi di comunione (consigli) all’interno dell’U.P.

Mori don Saverio, Vicario Zona XII: i sacerdoti della zona, pur non contrari in linea di principio alle U.P., non vorrebbero un’ulteriore struttura cha appesantisca la già complessa organizzazione pastorale. Da parte loro, i laici della zona sono invece più favorevoli alle U.P.

Corini don Giuseppe, Vicario Zona XXVI: Le parrocchie grandi, per la loro impostazione che le fa essere pastoralmente autosufficienti, non sentono molto il tema delle U.P.; a questo proposito occorrerà essere attenti a fare in modo che le parrocchie piccole di fatto siano assorbite da quelle grandi.
Bergamaschi don Riccardo, Vicario Zona XIV: I preti che già vivono la collaborazione a livello di zona pastorale sono quelli più disposti ad accogliere il discorso delle U.P. Non si dimentichi che un freno notevole a livello di preti nei confronti delle U.P. viene da una certa volontà di autoaffermazione. Un mezzo concreto per favorire la realizzazione progressiva delle U.P. potrebbe essere dato dall’incontro del Vescovo con il clero fin da ora a livello di U.P. e non già di macrozona o di zona. Alla vita comune tra preti ci si educa anche con piccoli gesti come ad es. il prender i pasti in comune qualche volta alla settimana. Infine, andrà precisato meglio la funzione dei vari organismi di comunione all’interno dell’U.P.

Gorni don Italo, Vicario episcopale e Vicario Zona XV:  L’U.P. richiede indispensabilmente l’unità tra preti, per cui per essere avviata occorrono preti disposti a questo. La vita comune tra preti non dovrebbe poi andare a discapito della presenza dei preti nelle singole parrocchie, specialmente se piccole, che potrebbero correr il rischio di essere assorbite dalle grandi.
Delaidelli mons. Aldo, Vicario episcopale e Vicario Zona XXV: il tema del prossimo anno pastorale dedicato alla comunità cristiana potrà essere utile per sostenere l’approfondimento del tema delle U.P. a livello di preti. Occasione particolare per aiutare i preti potrebbe essere l’intervento del Vescovo al convegno del clero di settembre. Il problema del rapporto tra parrocchie grosse e parrocchie piccole all’interno dell’U.P. evidenzia la necessità di una diversificazione nella tipologia delle U.P., questo tenendo altresì conto della diverse situazioni legate alla stessa geografia della nostra diocesi.

Bianchi don Adriano, rappresentante classe di ordinazione 1996: le U.P. sono un passaggio storico per il cammino della diocesi, per cui è quanto mai necessario un progetto complessivo che preveda con precisione ruoli e competenze. Alcune scelte si impongono però fin da ora: ad es. in tema di strutture come gli oratori: vanno realizzati ancora a livello di parrocchia?

Altra domanda: tutte le parrocchie della diocesi andranno a confluire nelle U.P. o alcune resteranno escluse? Gli stessi preti in pastorale saranno tutti coinvolti? E quelli che non accettassero? 

A proposito della vita comune tra preti: se questa è la linea che si intende seguire, si potrà ancora pensare ad oratori con la casa del curato al proprio interno? Oppure il curato deve cominciare a vivere insieme al parroco lasciando la struttura dell’oratorio?

Infine, va aiutata sempre di più la capacità di programmare la pastorale e questo sia a livello di preti che di laici.

Bergamaschi don Tino, Vicario Zona XXII: Sembra si parli già di un secondo tempo nel cammino delle U.P. , dando per scontato che un primo tempo sia già concluso. In realtà non è così. Ben venga la vita comune tra preti, perché questa è la miglior pubblicità delle U.P. La gradualità potrebbe prevedere mete intermedie con attenzione alle varie pastorali: giovanile, scolastica, familiare, ecc. Sembra quasi che la necessità del calo dei preti stia diventando una virtù.

Pedretti don Camillo, Vicario Zona XXX: Ci si domanda se l’educazione alla vita comune avvenga già in Seminario. Restano inoltre da precisare ruoli e competenze di alcune figure istituzionali dell’U.P. (moderatore, coordinatore, équipe ministeriale, ecc.).

Una domanda: se in Seminario non vi è unità tra gli educatori, come si possono educare i futuri preti?

Piotto don Adolfo, Vicario Zona XIII: la vita comune non appartiene alla spiritualità del prete diocesano, essendo realtà tipica dei religiosi. Alla vita comune, in ogni caso, si arriva con passaggi graduali, come la condivisione di esperienze comuni di vita presbiterale (es. i ritiri mensili). Nella attuazione delle U.P. sarà fondamentale la figura del “moderatore”. La gradualità è certo necessaria, anche se bisogna insistere sempre di più con i preti per la vita comune.

Bazzoli don Francesco, Vicario Zona XXI: come è già stato rilevato, un momento importante per far camminare i preti verso le U.P. è quello delle nomine. Se si perde tale occasione, sarà poi difficile recuperare.

Pozzi don Marco, rappresentante classe di ordinazione 2000: non si consideri così scontato che le nostre comunità siano già pronte al passaggio alle U.P. Occorre poi un’attenzione particolare per i preti che non sono ancora disposti in questo senso.

Tononi don Renato, membro di diritto: dal momento che quella delle U.P. è una scelta fatta come diocesi, è impensabile che a questo riguardo tra i preti vi siano eccezioni. D’accordo sulla gradualità nella realizzazione, purché questa non sia però pigrizia e rifiuto della scelta diocesana. Analogamente a quanto è avvenuto per l’icfr, occorre muoversi e non restare in attesa che si crei la mentalità. I ritardi e i freni di alcuni sacerdoti nei confronti della comunione sono da considerare veri e propri peccati. In vista di giungere a qualche conclusione concreta, da parte di questo Consiglio, vanno adottate alcune decisioni circa futuri incontri del Vescovo con il clero in tema di U.P. e circa la trattazione del tema delle U.P. nel prossimo convegno del clero si settembre.

Un ultimo aspetto va considerato e riguarda la necessaria copertura giuridica circa l’identità delle U.P. e dei diversi elementi che entrano in gioco (es. moderatore, ordinatore, équipe ministeriale, ecc.). A tal proposito, nella fase di incontri in loco in vista di costituire le U.P., sarà necessario un coinvolgimento anche del Cancelliere diocesano.

Camadini don Alessandro, rappresentante classe di ordinazione 1995: l’aspetto propriamente giuridico delle U.P. andrebbe opportunamente precisato, come pure si potrebbe ricorrere a competenze di esperti in gestione aziendale per realizzare opportuni interventi. La tematica della programmazione pastorale dovrebbe diventare oggetto continuo nell’ambito della formazione permanente di noi sacerdoti.

Mori don Saverio, Vicario Zona XII: un programma pastorale diocesano si presenta quanto mai necessario. Inoltre, va ribadito che nell’U.P. le singole parrocchie non vengono meno.

Scaratti mons. Alfredo, Vicario Zona XXXII: l’U.P. del centro storico di Brescia potrebbe essere un modello anche per le altre U.P.?

Mascher mons. G. Franco, membro di diritto: l’U.P del centro storico può essere in qualche modo esemplare e di riferimento, in quanto ha in sé un patrimonio costituito soprattutto dal cammino svolto per giungere alla sua realizzazione. A questo proposito potrebbe essere utile anche un racconto scritto per documentare tale cammino durato diversi anni. Circa l’aspetto giuridico, va detto che il Codice è piuttosto avaro in tema di U.P. Sarà soprattutto l’esperienza a guidare il cammino, anche se non potranno mancare alcune linee orientative.

Polvara don Cesare, membro di diritto: dopo Pasqua si vorrebbero incontrare le varie esperienze di U.P. realizzate, a volte in modo limitato, in questi anni (erigende U.P., U.P. di pastorale giovanile, ecc.); inoltre, prossimamente si terranno incontri del Vescovo con i preti nelle macrozone per riprender il tema delle U.P. come pure durante il convegno del clero in settembre. In un prossimo Consiglio Presbiterale si approfondiranno gli aspetti giuridici relativi alle U.P.    

Bazzoli don Francesco, Vicario Zona XXI: nel continuare a parlare di U.P. senza aver ancora approfondito alcuni aspetti essenziali come ad es. quello giuridico c’è il rischio di fare discorsi un po’ vuoti.

Mascher mons. G. Franco, membro di diritto: nella verifica che si intende fare sulla realtà delle U.P. in diocesi occorrerà tener presente che le situazioni son diverse: un conto sono infatti le U.P. già costituite (due: centro storico di Brescia e Botticino) e un conto le varie U.P. amcora in formazione.

Camadini don Alessandro, rappresentante classe di ordinazione 1995: l’incontro del Vescovo con i preti nelle macrozone per trattare il tema delle U.P. non si dovrebbe esaurire solo in una mattinata, ma richiederebbe tempo maggiore.

Mons. Vescovo: quella delle U.P. è una scelta diocesana e quindi si deva camminare in questa direzione. Il vero snodo, in futuro, sarà quello di una pastorale integrata che intersechi sempre di più la vita delle persone. La necessaria gradualità esige che non verranno rimossi parroci che non accettano le U.P.: con loro occorrerà pazienza. A proposito dell’aspetto giuridico delle U.P., va detto che questa è una dimensione piuttosto relativa, trattandosi in fondo non già di un soggetto giuridico quanto di uno strumento pastorale. In ogni caso, una chiarificazione anche giuridica di alcuni aspetti sarà di aiuto.

Infine, si potrebbe pensare ad un sinodo diocesano che sancisca la scelta delle U.P.

Dopo la pausa per il pranzo, i lavori riprendono nel pomeriggio.

Si passa al secondo punto dell’odg: Comunicazione sull’8xmille in diocesi.

Interviene al riguardo mons. Gabriele Filippini, incaricato diocesano per il “Sovvenire”, il quale illustra la situazione.

Si apre quindi il dibattito.

Anni don Angelo, Vicario Zona VII: La gestione del patrimonio da parte dell’IDSC dovrebbe essere più oculata.

Delaidelli mons. Aldo, Vicario episcopale e Vicario Zona XXV: in qualità di membro del cda dell’IDSC posso attestare che il nostro Istituto applica prezzi inferiori rispetto a quelli correnti di mercato.

Donneschi don Raffaele, membro indicato dal Vescovo: la nostra gente non è abituata a “sovvenire” al mantenimento dei sacerdoti; è significativo che in alcune Chiese dell’America Latina si vada verso un ripristino della “decima” a sostegno del clero. Da noi il sistema dell’ottoxmille ha portato ad una sorta di deresponsabilizzazione, sostenuta poi dall’idea diffusa sulle ricchezze della Chiesa.

Delaidelli mons. Aldo, Vicario episcopale e Vicario Zona XXV: la trasparenza è sempre la miglior pubblicità, anche se nella pastorale la trattazione di questi temi è pressoché inesistente.

Gatteri don Giulio, membro indicato dal Vescovo: l’IDSC di Brescia è tra quelli che offrono di più all’ICSC.

Nava mons. Giuliano, economo diocesano: nel trasferimento dei beni dalle parrocchie all’IDSC non è avvenuto un ritrasferimento alle parrocchie e questo non sempre è stato positivo, soprattutto agli occhi della gente. La nostra diocesi, a livello centrale, vive dell’ottoxmille assorbendo di fatto quanto a disposizione per il mantenimento delle strutture diocesane. Da qualche tempo si è sta cercando di far giungere anche alla periferia, specialmente alle parrocchie, un po’ di ottoxmille. Va infine rilevato che il nostro IDSC dovrebbe sentirsi un po’ più diocesano.

Si passa quindi al terzo punto all’odg: I fidei donum e l’animazione missionaria in diocesi.

Interviene al riguardo don Raffaele Donneschi, direttore dell’Ufficio missionario diocesano, il quale illustra la situazione.

A conclusione della seduta interviene mons. Vescovo, il quale ringrazia il Consiglio giunto al termine del suo mandato quinquennale e con la sua benedizione i lavori terminano alle ore 16.
